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abbraccio 
di Terracini a 

Togliatti nel '45 
«Così seppe da me che Ercoli gli aveva dato 
ragione nel conflitto politico al confino di 

Ventotene» - Il primo incontro a Livorno, nel 1917 

Conobbi Umberto Terracini nei tempi tan
to lontani del primo Congresso nazionale 
giovanile socialista che si tenne nel '19, in via 
Capo d'Africa a Roma. Egli sali alla tribuna 
per portare il saluto del gruppo culturale del-
V-Ordinc Nuovo: fondato a Tonno da Anto
nio Gramsci, Palmiro Togliatti, e. appunto, 
Umberto Terracini. Fu un discorso di alto 
livello politico ed intellettuale che fece gran-
de Impressione sui congressisti. 

Avevo già incontrato Terracini a Firenze 
nel 1917, in occasione del Convegno sociali
sta clandestino: la Federazione giovanile so
cialista fiorentina diretta da Gencsio Scali, 
da Fosco Frizzi e da Aldo Lamprcdi, era stata 
infatti incaricata di organizzare quella riu
nione importante m luogo sicuro. Fummo 
cortesemente invitati — anch'io ero membro 
della segreteria della Federazione giovanile 
— a seguire I lavori della Direzione del parti
to allargata al parlamentari socialisti. 

Dopo la relazione di Egidio Gennari, prese 
la parola Terracini. Egli centrò tutto il suo 
dlscoliicato universale della rivoluzione bol
scevica di Ottobre. Io ed i mici giovani com
pagni fummo entusiasti di quel discorso, così 
rigoroso, tanto lucido ed impegnativo, che 
esaltava senza sottintesi l'avvento al potere 
in Russia dei bolscevichi guidati da Lenin. 
Accogliemmo invece con qualche rumore le 
affermazioni del deputato riformista Dugo-
m, per il quale quella rivoluzione stravolgeva 
tutte le regole dei marxismo classico. Egidio 
Gennari, invece, fece sue le considerazioni di 
Terracini: dichiarò giusto che anche in Italia 
si giungesse a dare alla classe operaia un 
Partito rivoluzionano capace di mettersi alla 
testa delle masse, sia nella lotta per far ces
sare la guerra che per trasformare da cima a 
fondo la società italiana. 

bell'aprile del 1921, a Sesto Fiorentino, fe
ci parte di quel gruppo di compagni che ac
colse Umberto Terracini, incaricato da 
Gramsci di sostituirlo alla Conferenza sulla 
portata del movimento dei Consigli di fab-
bnca a Torino. Ancora una \ olla Terracini ci 
affascinò per la logica serrata dei suoi argo
menti, per la vivacità del racconto sulla esal
tante esperienza tonnese. 

Dovevo ancora incontrare Umberto Terra
cini in una occasione più unica che rara. Ero 
arrivato a Roma, nmpatnato dall'Unione 
Sovietica nell'agosto del '45. e fui condotto in 
presenza dì Togliatti nel suo grande ufficio 
nella sede di allora, in via Nazionale. Fu lo 
stesso Togliatti a condurmi da Terracini, che 
stara rintanato in un bugigattolo m vetta 
alle scale, col compito di studiare i problemi 
di organizzazione per il nostro Partito To
gliatti desidera va che io spiegassi a Terracini 
come era strutturalmente organizzato il Par
tito Comunista francese di cui ero staio un 
dmgente, e qual tipo di legami avesse con le 
fabbnehe. 

Togliatti si ritirò, ma intantoaveva voluto 
informazioni che l'affronto fatto a Terracini 
a Ventotene era stato riparato. S'è fui felice. 
avendo vissuto direttamente il dramma di 
Togliatti quando, via Parigi, gli giunse a Mo
sca quella stravagante notizia. Eravamo in 
riunione noi de! Comitato ideologico creato a 
Mosca da Togliatti: io. Bianco, Amadesi e D' 
Onofrio. Tradotto il dispaccio, che era m co
dice, Togliatti si era espresso così- -Compa
gni. si tratta di un gravissimo errore politico 
compiuto dal collettivo di Ventotene. Terra
cini da solo è un pezzo del Partito; anzi è il 
Partito'! 

Quel giorno, a via S'azionale, volli felici
tarmi con Umberto Terracini per la felice so
luzione del suo caso politico. Egli mi disse di 
essere rincresciuto che la sua riammissione 
fosse avvenuta senza un chiarimento sui 

problemi politici che erano all'origine del 
conflitto di Ventotene tra lui e Camilla Bave
ra da una parte e i compagni Scoccimarro. 
Longo e Secchia dall'altra. Dopo averlo a-
scoltato attentamente, convinto delle sue e-
slgenze di chiarezza, mi venne in mente di 
raccontargli l'episodio di Mosca. Terracini si 
commosse veramente. MI scartò di lato con 
un braccio e a passi svelti si avvicinò a To
gliatti per abbracciarlo. Egli disse, commos
so: 'Scusami, Ercoli, di aver dubitato per un 
momento della tua lealtà verso di me: 

Ci lasciammo con una finale stretta di ma
no e ripartii per il mio paese per Sesto Fio
rentino, con impressa nella memoria quella 
scena di alto senso politico e umano. 

Rividi più tardi Terracini, lui nella veste di 
presidente autorevole dell'Assemblea Costi
tuente, io nella modesta, ma importante ve
ste di deputato costituente. Però il suo cla
morose rientro a Montecitorio lo aveva già 
fatto: in occasione della Consulta, il Partito 
lo aveva incaricato di pronunciare un discor
so a nome del comunisti. E come sempre fu 
uno di quel discorsi lucidi ed argomentati 
che si potrebbero imparare a memoria. 

Io seno sempre stato uno estimatore di 
Terracini, per il suo coraggio di combattente 
comunista, di antifascista rigoroso senza 
pecche, di uomo umano ed intelligentissimo. 
Sotto il rapporto ideologico e politico, one
stamente, non potrei dire di essere sempre 
stato d'accordo con lui. Terracini, aveva in
fatti, negli ultimi tempi, avanzato una tesi 
aberrante secondo la quale al Congresso di 
Livorno era stato Filippo Turati ad aver visto 
giusto e non lui, Gramsci e Bordiga propu
gnatori della creazione del Partito Comuni
sta d'Italia. Sono stati tanti i cor.ipagnl che si 
sono chiesti il perché di questa pubblica a-
bìura davanti alle telecamere. Qualcuno Io 
attribuì all'età. Altri sostennero che l'intervi
statore non aveva dato il tempo materiale a 
Terracini di spiegare più dettagliatamente 
quell'assunto. Sta di fatto che i mass-media 
hanno approfittato di quella (per loro) pre
ziosa ammissione per scatenare una furiosa 
campagna anticomunista ed antisov.etica. 
Personalmente dò un'altra spiegazione, for
se, quella giusta. Xvlla sua dichiarazione e-
stemporanea, io trovo che ci fosse un fondo 
amaro di autocntica politica e teonca, per 
cui la lettura di quella frase dovrebbe essere, 
nel suo profondo e genuino significa to, arro
vesciata. 

Si sa tutto sulla accesa polemica di Lenin 
con Terracini al II Congresso dell'Interna
zionale Comunista e come ti grande Lenin 
tirasse fuori uno slogan famoso che poi dov e-
va diventare il titolo di successo di uno dei 
suoi migliori classici: •L'estremismo malat
tia infantile del comunismo: Ma dove stava 
l'errore politico e teonco di Umberto Terra
cini? Nel fatto che avendo sposato a tutto 
tondo le tesi estremistiche di Bordiga, si op
pose ad una nconciliazione anche con la cor
rente Terzinternazionalista del Psiche com
prenderà uomini come Fabnzio Maffi, il de
putato Riboldi, Girolamo Li Causi, Giuseppe 
Di Vittorio e Giacinto Menotti Serrati. In 
contrapposizione a Terracini. Lenin aveva 
invitato invece, sì. a rompere con i nformtsti, 
ma a fondare il Partito Comunista e a cerca
re subito un'intesa di Fronte Unico per op
porsi all'avanzata della reazione. 

Ecco come io lessi e rileggo a distanza — 
purtroppo per noi comunisti, senza aver più 
di fronte l'illustre compagno — il sottofondo 
che sta alla base della nota dichiarazione di 
Umberto Terracini, solo apparentemente de
stinata alla rivalutazione delle tesi riformi
ste di Livorno. 

Giulio Cerreti 

Dal governo generiche ipotesi 
liordi; per il resto si cercherà di 
colpire le evasioni, agendo «a 
monte» e non a valle delle atti
vità. I principali contribuenti-
evasori sono i commercianti al 
dettaglio e i professionisti, so
prattutto dentisti, medici che 
fanno la libera professione e av
vocati penali. Le evasioni solo 
dell'IVA ammontano a 10-15 
mila miliardi. Tutto ciò, però, 
potrà dare i suoi frutti l'anno 
prossimo. Per l'&4 le previsioni 
IVA mostrano che entreranno 3 
mila miliardi in meno. Quanto 
alla trattativa con i sindacati, 
deve essere chiaro che «l'erario 
non ha neppure un centesimo 
da dare». Inoltre, il ministro 
scarta non solo imposte patri
moniali, ma anche l'idea di in
trodurre «imponibili presunti
vi. per i redditi di alcune cate
gorie di lavoro autonomo. Sul 
fisco, dunque, si potrà discute
re con i sindacati, ma la respon

sabilità prima resta in mano al
le Finanze. 

Tutti i ministri ieri hanno 
sottolineato che l'unica propo
sta è la lotta all'evasione. Lòn-
go, già sostenitore di imposte 
sulle grandi fortune, ha riposto 
nel fodero le armi e si è convin
to che la via giusta è il recupero 
fiscale attraverso la lotta all'e
vasione. 

TARIFFE E PREZZI — Il 
documento parla di una mano
vra di controllo e contenimento 
per le tariffe e i prezzi ammini
strati. Tutti gli aumenti do
vranno stare entro il 10'f con 
un meccanismo di eccertamen-
to tale da fare in modo che l'o
biettivo sia realizzato nel corso 
dell'anno; quindi alcuni au
menti potranno essere spostati 
di qualche mese. Per i prezzi 
liberi, si ipotizza un'iniziativa 
concordata con imprenditori e 
commercianti. Anche l'equo 
canone dovrebbe essere rallen

tato. 
OCCUPAZIONE — Tra le 

soluzioni allo studio ci sarebbe
ro: una legge su alcune aree di 
crisi molto limitate (quindi ri
dimensionata rispetto al pro
getto di istituire dei veri e pro
pri bacini di crisi); la creazione 
di agenzie del lavoro nel sud e 
nelle zone settentrionali come 
Genova, dove forte,. é la ridu
zione degli occupati; una pro
posta per l'occupazione giova
nile che agisca in modo diverso 
a seconda della fascia d'età (tra 
i 18 e i 25 anni e tra i 26 e i 35); 
incentivi per la formazione di 
cooperative tra i giovani disoc
cupati; allargamento delle op-
oortunità di impiego nella pub
blica amministrazione. 

COSTO DEL DENARO — 
In parallelo alla riduzione dell' 
inflazione potranno essers ri
dotti anche i tassi di interesse. 

COSTO DEL LAVORO — 
L'obiettivo è contenere gli au

menti salariali entro il 9,9?('. 
La riduzione media, rispetto al
le tendenze «spontanee., sareb
be di circa due punti (anche se 
resta uno scampolo di polemi
che su trascinamenti, slitta
menti, insomma gli aumenti la
sciati in eredità da quest'anno). 
Su come farla, la proposta spet
ta alle parti sociali. Solo a que
sto punto sarà possibile avviare 
una discussione di merito. 

Dal canto suo, il governo — 
spiega il comunicato ufficiale 
diramato al termine del consi
glio di gabinetto — bloccherà 
per ora i provvedimenti in di
scussione per il pubblico impie
go. I trattamenti di tutte que
ste categorie, infatti, possono 
essere definiti solo al termine 
degli incontri con le parti socia
li, in modo da inquadrarli all' 
interno della manovra com
plessiva. Si noti che proprio gli 
aumenti concessi prima delle e-

lezioni a certe categorie dell'ap
parato statale hanno contribui
to a far salire le statistiche su 
salari e stipendi nel 1933. 

La questione ancora aperta 
del deficit pubblico (i 5 mila 
miliardi che ufficialmente an
cora mancano) influirà sul ne
goziato sindacale? Le polemi
che ieri si sono attenuate ma 
non sono finite. Il ministro del 
Tesoro, comunque, ha detto 
che il governo non si lascerà 
condizionare dalla trattativa, 
ma procederà nello studio, già 
in corso, di varie ipotesi. Tra 
l'altro, sta preparando il dise
gno di legge sulla tesoreria uni
ca che ancora non è stato pre
sentato alle Camere, nonostan
te sia già stato messo in conto 
dal governo. 

Ci sarà anche il peso del su-
perdollaro, sul tavolo del mini
stro del Lavoro? «Il Popolo» 
scrive che la corsa della valuta 
USA arende ancor più decisiva 

una riduzione del costo del la
voro per unità di prodotto. Se si 
comincerà con la verifica dell' 
intesa del 22 gennaio, questo è 
proprio uno dei punti ancora a-
perti ed è oggetto di contra
stanti valutazioni tra governo, 
sindacati, imprenditori. 

In sostanza, come si avvia la 
•grande trattativa» sulla politi
ca dei redditi? Su una base 
molto gracile e ancora generica, 
nella quale le certezze che il go
verno e in grado di fornire sono 
scarse, mentre i sindacati sono 
chiamati a fornire l'unica vera 
certezza: la riduzione dei salari. 
Bisognerà vedere se in queste 
poche ore che mancano De Mi-
chelis e gli altri ministri compe
tenti saranno in grado di riem
pire i tanti cassetti di contenuti 
un po' più solidi o se, invece, il 
negoziato si sfilaccerà fin dall'i
nizio. 

Stefano Cingolani 

tica di sacrifici a senso unico 
rivolta a colpire i sindacati e il 
salario reale. Il Parlamento non 
può restare inerte di fronte a 
tutto questo, non può essere ta
gliato fuori da questioni e da 
scelte come quelle che formano 
oggetto del confronto tra go
verno e sindacati, e di una ma
novra intesa a spostare ulte
riormente l'asse della politica 
economica e sociale in senso 
contrario agli interessi non solo 
dei lavoratori ma di tutte le for
ze produttive del Paese». 

L'intervento di Napolitano 
ha fornito subito nuove confer-

Napolitano 
me della profondità delle con
traddizioni nella maggioranza: 
tra i cinque partiti, e anche all' 
interno di essi. Tant'è che il 
presidente de della commissio
ne Bilancio Cirino Pomicino ha 
subito ripreso la denuncia del 
capogruppo comunista sull'am
biguità della .continua dram
matizzazione» dei problemi i-
nerenti la dimensione effettiva 
del disavanzo pubblico, «e sen

za che quanti oggi drammatiz
zano abbiano proposto ieri in 
sede di legge finanziaria gli op
portuni correttivi». «Non vor
remmo — ha concluso — che 
tale drammatizzazione fosse 
funzionale a nuovi provvedi
menti governativi di tagli a ca
rattere congiunturale senza af
frontare gli squilibri strutturali 
presenti nel bilancio, come ad 
esempio il costo del debito pub

blico che ha assunto ormai le 
caratteristiche di un elemento 
strutturale di squilibrio». 

Poco dopo, l'annuncio da 
parte dell'ufficio di presidenza 
della convocazione del governo 
per la settimana prossima. In 
quella sede il socialista Mauri
zio Sacconi, ha ricordato come 
•ad ogni punto in meno della 
remunerazione del debito pub
blico corrisponde un minor o-
nere per il bilancio dello Stato 
di circa duemila miliardi». Ed 
ha quindi posto l'esigenza di 
una progressiva riduzione dei 
tassi anche in termini reali, «so

prattutto in presenza di aspet
tative di decelerazione della di
namica inflazionistica». 

L'unica voce di dissenso è 
stata quella del repubblicano 
Giorgio La Malfa, che pure con 
la sua previsione di un deficit 
tendenziale di 108 mila miliar
di, aveva riaperto la polemica. 
Convocare il governo a La Mal
fa «sembra sbagliato» dal mo
mento che il Consiglio dei mi
nistri non ha ancora predispo
sto i provvedimenti della «fase 
due». E d'altra parte per l'espo
nente del PRI è impraticabile 
qualsiasi politica di riduzione 

dei tassi d'interesse dei titoli 
del debito pubblico in presenza 
di un rendimento reale che «ne
gli USA è dell'89é». Come dire 
che della politica monetaria 
dell'amministrazione Reagan si 
può solo prendere atto. Proprio 
di questi temi — rapporto tra 
politica monetaria USA ed Eu
ropa — sì discuterà lunedì po
meriggio in aula alla Camera, 
su interpellanze dell'indipen
dente di sinistra Visco e dei co
munisti Peggio, Macciotta e 
Vignola. 

Giorgio Frasca Polara 

tranquilla, stai buona». Federi
ca si divincola, scalcia, riesce a 
gridare. Ma viene sollevata di 
peso, portata fuori, caricata su 
un'auto — sembra una «Volvo», 
ma l'indicazione non è sicura — 
che attende vicino al marcia
piede e che parte di scatto. 

Nell'istituto c'è un momento 
di sconcerto, di incertezza. I 
due uomini hanno dato l'im-

gressione di conoscere la bim-
a: è possibile che siano stati 

mandati a prenderla da uno dei 
genitori? Ma subito l'atroce 
dubbio. Basta una telefonata 
alla villa degli Isoardi a San 
Rocco Castagneretta, una fra
zione residenziale di Cuneo, 
per avere la certezza: Federica 
e stata rapita. 

Rapita a Cuneo 
Scatta l'allarme, si fanno po

sti di blocco nelle strade, ma 
della bimba e dei rapitori nes
suna traccia. L'angoscia colpi
sce una famiglia, lo sgomento 
prende la citta. 

Gli Isoardi sono una delle fa
miglie più note di Cuneo. 
LVAIpitour» — che proprio in 
questo periodo sta conducendo 
un'intensa campagna pubblici
taria su alcune reti televisive — 
è stata fondata da Lorenzo I-
soardi. È il nonno di Federica, 
che è amministratore delegato, 
mentre i due figli, Guglielmo e 
Maria Luisa, si occupano ri

spettivamente della direzione 
commerciale e del personale. 
L'.AIpitour», un vero e proprio 
colosso nel campo dell'organiz
zazione di viaggi turistici, ha 
1500 agenzie in Italia e conso
ciate in Francia e Svizzera; il 
volume d'affari supera i 30 mi
liardi di lire. Sembra non ci sia
no dubbi sul progetto dei mal
viventi: un forte riscatto. 

Nel pomeriggio i legali del-
lYAlpitour», di Guglielmo I-
soardi e di Marina Martinengo 
sono stati convocati in questu

ra. Non risulta che finora la 
Procura della Repubblica ab
bia deciso il blocco dei beni del
la famiglia. 

Quello di Federica Isoardi è 
il terzo sequestro in provincia 
di Cuneo. Cinque anni fa, a 
Mondovì, venne rapito Pierfe-
lice Filippi, figlio del titolare di 
una concessionaria d'autocarri, 
che riuscì a sfuggire ai banditi 
dopo tre mesi di prigionia. Lo 
scorso anno fu rapito e assassi
nato un industriale di Fossano, 
Giampiero Bongioanni: il se
questratore riuscì a ottenere un 
miliardo di lire dai familiari 
della vittima, ma fu poi arre
stato. 

Pier Giorgio Betti 

Sequestri: incontro 
Scalfaro-Martinazzoli 

ROMA — Il ministro dell'Interno, Oscar Luigi Scalfaro, e 11 
ministro della Giustizia, Mino Martinazzoli, si sono incon
trati ieri per discutere sull'allarmante dilagare del sequestri 
di persona. Durante l'incontro i due ministri si sono trovati 
d'accordo — riferisce l'agenzia ANSA — sulla necessità del 
mass imo coordinamento tra le forze di polizia e la magistra
tura e al tempo stesso sull'esigenza di affinare le tecniche e 
gli strumenti per rendere ulteriormente più efficace la lotta 
ai sequestri. Scalfaro, che ha tenuto al consiglio di gabinetto 
una relazione sul tema dei sequestri, ha detto: «Il fenomeno è 
ormai di una gravità Immane. Si tratta di criminali che non 
hanno limiti e che devono provare sulla loro pelle la pesan
tezza della giustizia». 

una dichiarazione di guerra) 
guidato da un presidente socia
lista. Immediata la contro-re
plica dell'.Avanti!»: la DC pro
voca «una rissa provinciale». 

Questo è lo stato di salute di 
un governo che continua a favo
leggiare di «fase due» e lotta al
l'inflazione. e galleggia invece 
con crescente difficoltà tra bi
lanci «truccati» e velenosi so
spetti politici. E se a scatenare 
l'ultima, e più rischiosa, pole
mica è stato l'attacco de a Per-
tini, con la conseguente reazio
ne socialista, la facilità con cui 
l'incendio si è propagato all'in
tero campo delle reazioni e del
la collaborazione tra i due par
titi dimostra la precarietà dell' 
armistizio stipulato tra DC e 
PSI attorno al governo Craxi. 

L'Esecutivo socialista che si 
riunisce quest'oggi per valutare 
la situazione avrà dunque am
pia materia di discus sione. U-

De Mita a Pertini 
n'anticipa2Ìone dello stato d'a
nimo coltivato dal «vertice» del 
PSI verso la segreteria de si può 
comunque già cogliere da una 
dichiarazione del capogruppo 
alla Camera, Rino Formica, che 
getta in faccia al leader demo
cristiano la bruciante sconfitta 
elettorale: «Il 26 giugno è una 
data importante per la storia i-
taliana: piaccia o non piaccia 
ali'on. De Mita». Come dire che 
la DC non può più pensare di 
stabilire, essa, quanto durerà il 
«per ora» di Bettino Craxi. 

C'è lo stesso tono sprezzante 
che il «Popolo» adopera nei con
fronti delle reazioni socialiste 
in difesa di Pertini: «Dal tempo 
della sua elezione a Presidente 
della Repubblica, il PSI ha co
struito una vera e propria tra
dizione nello schierarsi per ul

timo a fianco del Capo dello 
Stato. Ma stavolta ha esagera
to», dimostrando con ciò stesso 
di «voler strumentalizzare l'epi
sodio». Atteggiamento che alla 
DC pare sospetto, tanto più che 
•l'"Avanti!" allarga la polemica 
ai rapporti tra i partiti della 
maggioranza». 

E il fondo del «Popolo» (non 
firmato) è ben lungi dal sot
trarrsi. Per prima cosa ribadi
sce le caratteristiche «di coali
zione» del gabinetto Craxi, e i 
suoi termini di durata. Poi, di
fendendo la linea politica de-
mitiana contro cui sì scaglia il 
PSI, sottolinea che essa non è 
mutata da quando De Mita e-
spose le ragioni della fiducia de 
al governo Craxi: «Se l'on. Craxi 
le considerava insufficienti a-
veva l'elementare dovere di dir

lo subito». Infine, invita i com
mentatori dell'organo sociali
sta, «o il loro ispiratore», a non 
coltivare «la pericolosa illusio
ne che collaborazione significhi 
disciplina e silenzio». 

Tanto per esemplificare su
bito, la conclusione è che la DC 
«non si lascerà invischiare in 
polemiche diversive nei con
fronti dei fatti politici priorita
ri, costituiti dagli impegni di 
governo in materia di politica 
economica, alla cui attuazione 
rigorosa la DC è impegnata». 
Per Craxi non è un'allusione, 
ma un avvertimento preciso: o 
ti muovi per realizzare — come 
dice De Mita — «la proposta 
economica indicata dalla DC» o 
faremo naufragare il tuo gover
no prima del previsto. 

Appena le agenzie hanno dif
fuso questo testo, i dirigenti so
cialisti hanno immediatamente 
stilato la risposta per «l'Avan-

ti!» di stamane. La De «ha il tor
to di sconfinare dove la polemi
ca diventa pericolosa»: ma se 
proprio si vuole arrivare al 
punto dolente dell'economia, 
ebbene, per il PSI risulta «fran
camente spiacevole, sgradevo
le, stucchevole vedere riaprire, 
un giorno da parte di uno, un 
giorno da parte di un altro, il 
concorso per rigoristi ante
marcia, con polemiche agitate 
fragorosamente e rivolte non si 
sa bene a chi». Ancora qualche 
passo su questa strada, e sare
mo tornati alla «polemica delle 
comari» che vide contrapposti 
Formica e Andreatta. 

D'altro canto, la stessa lette
ra (resa nota dal Quirinale col 
consenso dell'interessato) con 
cui De Mita cerca di ritirare le 
sue affermazioni su Pertini, 
sembra fatta apposta per ali
mentare invece lo scontro all' 
interno della coalizione. AI Ca

po dello Stato il leader de scri
ve infatti di non aver avuto in
tenzione di «polemizzare con 
qualche suo atteggiamento, di
scorso o gesto particolare. Ho 
stima della tua persona, del tuo 
operato, della tua schiettezza*. 
Con chi ce l'aveva, allora, il se
gretario democristiano quando 
parlava di «un rischio oggettivo 
eli qualunquismo, che tuttavia 
non si esorcizza con il lamen
to»? 

Nella lettera a Pertini egli 
dichiara che, nel suo discorso, 
«qualche rilievo poteva tutt'al 
più riguardare chi governando 
parla come se fosse all'opposi
zione o chi, gestendo un parti
to, parla contro la cosiddetta 
partitocrazia». E a Trento, do
po il suo intervento, fu Io stesso 
De Mita ad aiutare i giornalisti 
a mettere in queste due caselle 
i nomi giusti: Craxi e Spadolini. 
La guerra continua. 

Antonio Caprarica 

viene dalla stessa DC e l'altra 
dal PSI. La DC ogniqualvolta 
dall'interno del partito sociali
sta vengono prefigurate alter
native al pentapartito. anche se 
proiettate nel futuro (ne è spe
cialista il compagno Formica), 
leva la voce per ammonire che 
sul pen tapartito si deve giurare 
fedeltà oggi, domani e per l'e
ternità. 

Ed il PSI. a sua volta (lo fa 
oggi /'Avanti! ) , non appena da 
parte de c'è un riferimento all' 
alternativa, leva alte grida con-

Alternativa 
tro il 'bipolarismo* e 'l'egemo
nia comunista: Anzi /'Avanti! 
scrive che questa impostazione, 
quella della alternativa, 'risul
terebbe sbagliata e pericolosa' 
eparlar sempre a questo propo
sito. di 'tentazioni che come fe
cero naufragare I T / / / legisla
tura, rischierebbero oggi di ero
dere le basi politiche della co
mune alleanza: E allora? An

che il PSI ruote che si giuri og
gi. domani e per l'eternità sul 
pentapartito? 

Insomma il ragionamento 
dWi'Avanti! è questo: l'egemo
nia spetta al PSI (ed ai laici) e 
le alternative possono ruotare 
solo attorno a questa egemonia. 
Su cosa fondi questo 'primato* 
il PSI non si capisce ed i riferi
menti ai risultati elettorali ap

paiono un'imprudenza. Cioè, 
gira e rigira. /Avanti! ripropo
ne una discriminazione: legitti
ma è V*egemonia* laico-sociali
sta, illegittima sarebbe una e-
gemonia del PCI. Voti e con
sensi non contano. Intanto — 
dice sempre l'Avanti! — •occor-
re fortificare l'alleanza penta-
partita con l'efficacia dell'azio
ne di governo: E qui casca l'a
sino, anzi tutta la costruzione 
dei due contendenti. 

L'azione di governo, infatti. 
non ha •fortificato* nulla. La 

•alleanza* non solo non si forti
fica al centro ma continua a 
franare miseramente e ignobil
mente in grandi regioni come la 
Sicilia, la Calabria, la Puglia, 
ecc. La vicenda siciliana è em
blematica per capire su cosa si 
regge l'alleanza che si vuole 
•fortificare* e qualche democri
stiano, come 1 on. Arraro. lo ha 
scritto e detto a tutte lettere 
proprio in questi giorni. 

Ma il punto nodale della fra
na politica e della situazione e-
conomica e politica del Paese 
sta nella incapacità di dare una 

*uTAv 

risposta unitaria e valida. _ 
/ / giornale democristiano, 
zi, replicando duramente 
Avanti!, definisce *un diver

sivo* le polemiche del giornale 
socialista su Pertini e lo richia
ma ai •fatti politici prioritari 
costituiti dagli impegni di go
verno in materia di politica e-
conomica*. D'accordo. Infatti è 
giunto il momento di fare un 
discorso — e non solo sull'eco
nomia — su questo governo, e 
lo faremo nei prossimi giorni. 

em. tra* 

veritieri — potrebbero distrug
gere l'intero castello interpre
tativo che Washington e alcune 
capitali europee hanno cercato 
di tenere in piedi per oltre due 
anni. In particolare Kvitsinskij 
rivela che nel corso dei due ulti
mi round del negoziato sugli 
euromissili (estate e autunno 
del 1983) il capo della delega
zione americana & Ginevra 
«sondò» la delegazione sovieti
ca, forse, scrive Kvitsinskij, 
•con l'intenzione di salvare la 
faccia degli Stati Uniti» offren
do una qualche forma di «corri-

Andropov 
pensazione» all'URSS che a-
vrebbe però dovuto «rimanere 
segreta» per «non irritare i go
verni della signora Thatcher e 
di Mitterrand». 

Fatto sta continua Kvitsin
skij con le sue rivelazioni, che il 
2 novembre 1933 Nitze informò 
la delegazione sovietica (in for
ma non ufficiale) che la parte 
americana era pronta a non in
stallare t suoi 572 missili «in 

cambio della liquidazione di 
572 testate nucleari dei missili 
sovietici di media gittata nella 
zona europea delrURSS*. In 
seguito a ciò, secondo i suoi 
stessi calcoli, continua Kvitsin
skij. sarebbero rimaste all'UR
SS da 122 e 127 rampe di lancio 
per missili SS-20 in Europa, co
sa che sarebbe stata equivalen
te pressappoco ai missili fran
cesi e britannici. 

A questo punto Kvitsinskij 

rivela anche l'intero scenario 
— o quella parte di esso che il 
Cremlino intende far conoscere 
oggi e che costituisce comun
que un elemento di estremo in
teresse politico — che il son
daggio di Nitze apri sul versan
te sovietico: al Cremlino, infat
ti. la variante non dispiacque. 
Essa venne considerata, scrive 
ancora Kvitsinskij, come «a pri
ma vista suscettibile di poter 
costituire la base per una deci
sione di compromesso*. Ma co
me fidarsi di Nitze, che, antici
piamo qui quello che Kvitsin
skij aveva già raccontato, poche 

righe prima, ai lettori del «New 
York Times», si era già rivelato 
del tutto inaffidabile durante e 
dopo la famosa passeggiata nel 
bosco del 16 luglio 1982? 
L'URSS propone allora che la 
questione esca dai conciliaboli 
riservati e venga presentata uf
ficialmente. Ancora il 14 no
vembre, sempre secondo la ver
sione sovietica, Nitze si presen
ta ai colloqui su questa linea, 
ma annuncia che a Washington 
«è in corso una lotta tra punti di 
vista diversi», che vi sono soste
nitori di un accordo con 
l'URSS ma anche potenti av

versari, e che tuttavia egli «non 
ha perduto le speranze». 

Ed ecco che, il giorno dopo, 
esce da Bonn l'indiscrezione 
(da Kvitsinskij considerata pi
lotata da Washington), che at
tribuisce ai sovietici la propo
sta che Nitze ha invece fatto ai 
sovietici presentandola come se 
si trattasse, inoltre, di una ri
nuncia di Mosca al conteggio 
dei missili francesi e britannici. 
L'ultima porta viene così chiu
sa e il negoziato muore sotto le 
rampe di lancio dei Pershing 2 
e dei Cruise. 

Giuli etto Chiesa 

ROMA — A cinque giorni dal
l'apertura della conferenza sul 
disarmo in Europa, si vanno 
moltipllcando i segnali di movi
mento nella diplomazia inter
nazionale. Ieri sia Washington 
che Londra hanno risposto uf
ficialmente e con toni non del 
tutto coincidenti alla proposta 
sovietica per un accordo di 
bando delle armi chimiche dal
l'Europa. Sempre ieri, a Wa
shington, è stato annunciato 
per lunedì un «importante di
scorso* di Reagan sullo stato 
delle relazioni con Mosca, men
tre il segretario di Stato Shultz, 
il quale a Stoccolma avrà il pri
mo incontro con il suo collega-
antagonista Gromiko dopo l'in
terruzione delle trattative sui 
missili, in una conferenza 
stampa in collegamento via sa
tellite con diverse capitali eu-

Shultz: alla vigilia di Stoccolma 
è pieno l'accordo nella NATO 

ropee, ha fatto il punto sui rap
porti interni alla NATO nel 
momento in cui l'alleanza occi
dentale si accinge a riallacciare. 
nella capitale svedese, il filo del 
dialogo con l'Est. Particolare di 
qualche interesse, Shultz, ri
spondendo alla domanda di un 
giornalista svedese, ha dissipa
to uno dei grandi dubbi che. al
meno da parte occidentale, era
no stati sollevati negli ultimi 
tempi proprio riguardo agli in
terlocutori della possibile ri
presa del confronto. Siamo in
formati — ha detto il segretario 
di Stato USA — che il governo 
sovietico non è paralizzato, che 
Andropov esercita le proprie 

funzioni e guida la politica di 
Mosca. Abbiamo anche una se
rie di contatti. Shultz non ha 
precisato quali, ma ieri, co
munque, il portavoce della Ca
sa Bianca Larry Speakes ha an
nunciato che funzionari ameri; 
cani e sovietici hanno ripreso i 
colloqui, congelati da tempo. 
per migliorare le comunicazioni 
Washington-Mosca in caso di 
crisi, la cosiddetta «linea cal
da» 

Shultz, tuttavia, è stato mol
to duro sulla sostanza del con
trasto relativo ai missili. La 
NATO ha fatto bene a dimo
strare «fermezza» e una possibi
le ripresa del negoziato dipen

derà «elusivamente da Mosca, 
che dovrà rispondere alla «ra
gionevolezza» dimostrata dall' 
Occidente. Proposte per riapri
re la trattativa? Nessuna, se 
non la riproposizione della vec
chia «opzione zero* reaganiana. 
Quanto a Stoccolma, il segreta
rio di Stato USA ha affermato 
che la NATO ci arriva con la 
massima unità propositiva, es
sendo «quasi certo* che Wa
shington e i suoi alleati europei 
«riusciranno ad esporre posi
zioni comuni» sulle questioni 
relative alla creazione di misu
re di fiducia reciproca tra t due 
blocchi- Anche in questo caso 
Shultz non ha voluto scendere 
nei dettagli concreti, ma ha te
nuto a mettere le mani avanti 
su un tema che probabilmente 
sarà evocato a Stoccolma, quel
lo della creazione di una nona 

denuclearizzata nel nord-Euro
pa («Siamo contrari — ha detto 
— perché creerebbe uno squili
brio*). 

E veniamo alle prime rispo
ste occidentali alla proposta di 
Moses sul bando alle armi chi
miche. Pesantemente negativa 
quella americana («una m di 
una zona denuclearizzata nel 
nord-Europa («Siamo contrari 
— ha detto — perché creerebbe 
uno squilibrio*). 

E veniamo alle prime rispo
ste occidentali alla proposta di 
Mosca sul bando alle armi chi
miche. Pesantemente negativa 
quella americana («una m*. ma 
che Londra vuole che si arrivi a 
un «totale bando alla produzio
ne e all'immagazzinamento*, 
oltre che all'uso, di queste ar
mi. Del tutto contrastante 
quanto, tulio «tesso argomento, 

ha sostenuto Shultz nella sua 
conferenza stampa: la nostra 
posizione è che di armi chimi
che si debba disporre, anche se 
auspichiamo un accordo che 
vieti la loro utilizzazione. 

Paolo Soldini 
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